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P. BASILIO MARTINELLI (1872 – 1962)
L’EDUCAZIONE CRISTIANA DELLA GIOVENTÚ
P. Diego Spadotto

In questo decennio, dedicato dalla Chiesa italiana alla riflessione e all’azione per affrontare le sfide dell’emergenza educativa, è provvidenziale commemorare la figura umile e santa del venerabile P. Basilio Martinelli. Come i Fondatori della Congregazione delle Scuole di Carità, P. Antonio e P. Marco Cavanis, P. Basilio ha dedicato cinquant’anni della sua lunga vita, all’educazione cristiana della gioventù, nella scuola, nel confessionale, nelle celebrazioni eucaristiche, nei cortili, nella condivisione della vita quotidiana con i ragazzi. Non ha riassunto in un trattato di pedagogia la sua esperienza di educatore. Si possono ricostruire le linee maestre della sua attuazione come sacerdote educatore Cavanis, e insegnante, per mezzo della raccolta dei suoi scritti: “Pensieri e Affetti”: fedeltà e fiducia in Dio, fedeltà e fiducia nei ragazzi, fedeltà e fiducia nella famiglia, fedeltà e fiducia nella scuola.
· La santità feriale di P. Basilio è imbevuta di quella ferialità educativa, giorno, dopo giorno, anno dopo anno, che caratterizza la vita di tutti gli insegnati/educatori. Ha vissuto lungamente qui a Possagno, ristretto in questo orizzonte geografico. Non ha viaggiato il mondo. Leggeva molto e si teneva informato. Saranno i suoi alunni a portare i suoi insegnamenti per tutta Italia e per il mondo. 
· Collochiamo la vita di p. Basilio come sacerdote insegnante/educatore nel trentennio dalla Prima Guerra Mondiale alla Seconda Guerra mondiale e nel ventennio dalla fine della Seconda guerra mondiale fino alla sua morte nel 1962. In questi anni qual’é stata la sfida educativa? Quale emergenza ha dovuto affrontare? Quali le urgenze educative?
Secondo P. Basilio la sfida e l’emergenza educativa vanno affrontate alla radice:
· Rivalutando il ruolo degli insegnanti/educatori e della famiglia, dando loro gli strumenti per l’esercizio della funzione educativa e per incentivare l’assunzione di responsabilità comune. La scuola Cavanis non può seguire altra strada che questa. La scuola Cavanis anche se legata al Ministero dell’Istruzione è un ministero (minus tenere) dell’educazione e non della sola istruzione. Il processo educativo non può essere letto solo con criteri di efficienza, ma richiede la pazienza della semina costante e appassionata.
· Alimentando continuamente la formazione degli insegnati/educatori di spiritualità, la spiritualità della Carità. Educare è un atto di Carità intellettuale, un atto di amore. L’indebolimento dello spirito e della passione educativa non si deve a limitazioni o carenze esterne ma all’avere dimenticato che la passione educativa deve alimentarsi continuamente di formazione solida degli insegnanti/educatori. P. Basilio non vive e non parla di una scuola qualsiasi. Non è qualunquista né tanto meno neutrale.
· Schierandosi a favore di una scuola cattolica libera che educa i ragazzi secondo i valori del Vangelo, al senso critico e al rispetto per tutti. Ogni  scuola dovrebbe essere Cavanis nello spirito.  Una scuola che si interessi solo di istruzione e non di educazione desta preoccupazione. Il sapere non è solo mera attività intellettuale, ma sapienza ed esperienza, conoscenza e moralità. Neppure ai genitori dovrebbe interessare una scuola Cavanis che chiedesse il sacrificio di una strada in salita, ma poi, concretamente, portasse avanti un progetto educativo qualsiasi, fosse una comunità educante insipida e presentasse un modello di educazione che, genitori e figli, potrebbero trovare altrove. 
· Guardando, infine, alla famiglia, alla società e al mondo con gli occhi dei ragazzi, dal loro punto di vista, nella prospettiva del loro bene e della loro crescita, come persone e come cristiani. Più ci si richiama all'impegno e si insiste sul senso e sul valore dell’educazione cristiana, più la strada diventa semplice e i ragazzi ci credono. Molte famiglie, erano e sono lontane da questo spirito, assai più dei ragazzi, avevano preso l'abitudine di guardare solo alle cose esteriori e alle apparenze e non al vero bene dei ragazzi, quello che non coincide con il “mi piace”. E allora che fare?  Ipotizza una scuola per genitori, hanno bisogno di essere accompagnati, anche loro, nel percorso educativo dei figli.
A.     P. BASILIO E I RAGAZZI

1. Vero padre della gioventù
P. Basilio ha un approccio paterno di presenza continua e discreta, di stima, rispetto e fiducia con ogni ragazzo. La dolcezza e la fermezza del tratto, la giustizia e la verità nelle parole e nel comportamento caratterizzano, in ogni luogo, il suo comportamento con i ragazzi. Un rapporto disciplinato che favoriva la disciplina non solo perché giovani imparassero materie scolastiche ma anche perché si rafforzassero nel senso del dovere, dei valori di vita, imparassero ad essere solidali e fraterni, rispettosi gli uni con gli altri. Bentornata disciplina!  L’educazione é la misura alta della carità paterna, un atto di amore nel quale offrire tutto se stesso, nella testimonianza di quella verità/amore che è Dio Padre, nell’esperienza di figliolanza in Gesù. Per lui, come per P. Antonio e P. Marco Cavanis, i ragazzi sono cari figlioli. 
2. La “povera gioventù dispersa”
I bambini e i giovani sono fragili, esposti a mille pericoli. Bisogna aiutarli non solo con misure di emergenza ma con misure sistemiche. La scuola, appunto (orrenda strage che fa il demonio di tanta povera gioventù).  La fragilità della gioventù può essere la sua vera forza. Anche se angosciati e delusi dal mondo, i giovani sono com-passionevoli per la situazione dell’umanità molto di più degli adulti. Agli adulti non chiedono parole ma esempi; non credono a chi predica da pulpiti marci. Hanno bisogno di testimoni umili, onesti, innamorati del primato di Dio. Sono segnati dall’incontro e dall’esempio di chi dimostra con la vita di amare la verità. Sono delusi da una sapienza fallita, da una scienza prepotente. Ricercano l’autenticità di chi prende posizione, di chi si mette in gioco senza interesse. La responsabilità di ciascuno a riguardo della vita, non può essere un abito che si indossa senza averlo veramente scelto nella libertà (consenso). L’educazione esiste per liberare la voce dei giovani, i ragazzi meritano di essere ascoltati. E’ necessario, quindi, arrivare a un’educazione che “riscaldi e bruci”, che faccia germogliare cambiamenti nella famiglia e nella società. Il mondo di domani sarà più che mai ciò che si costruisce oggi con l’educazione del cuore, alla responsabilità e alla solidarietà. L’etica cristiana della solidarietà non è frutto di calcolo o di convenienza umana ma di stile di vita cristiana e di credibilità. P. Basilio sa bene che quando il giovane ”smette” la sua veste di cristiano, molto spesso smette anche la veste di cittadino partecipativo e responsabile. L’educazione del cuore non è religione sentimentale o romanticismo ma è pensare, decidere e operare secondo verità e giustizia. Educare non è un fatto facoltativo della generazione adulta.
3. “Coloro che educano molti alla bontà brilleranno come stelle per tutta l’eternità” (Dn 12,3)
P. Basilio orienta tutta la sua vita secondo la Parola di Dio e l’esempio di tanti santi. Sono stati, soprattutto, gli esempi di vita di molti padri Cavanis, veri educatori (alcuni di loro avevano conosciuto i Fondatori), che hanno segnato la sua vita e lo hanno portato a bere, ogni giorno, all’acqua della spiritualità del pozzo di casa, cioè alla vita santa di P. Antonio e P. Marco Cavanis. Tutti i padri citati nei suoi scritti avevano amato, servito, educato come veri padri della gioventù. P. Basilio è convinto che é un bene per un educatore Cavanis bere ad altre fonti, ma, in primis, deve bere dell’acqua del pozzo di casa. P. Basilio non è un franco tiratore!                    
“Se si vuole educare e non lavorare alla cieca si lasci che i ragazzi si aprano esprimendo le loro difficoltà il loro modo di vedere le cose…Usando pazienza nell’ascoltarli. Talvolta il ragazzo nel bollore delle passioni si chiude in se stesso e finisce per abbandonare ogni pratica religiosa e giustifica nel segreto del suo cuore le cadute con certe massime che somigliano o sono quelle del mondo. E’ compito allora dell’educatore di penetrare con grande delicatezza in quel cuore mirando a portarvi la luce e la pace. Guai se si arriva troppo tardi…”

“Si compatisce il carattere difficile di un giovane e i cento suoi difetti quando si conoscono i genitori e l’ambiente familiare. Certi difetti radicati, con difficoltà e non in breve lasso di tempo, si tolgono dimezzo. Occorre molta pazienza in noi educatori e molta pazienza nei giovani. Ogni giorno qualche piccolo passo”.

“Per formare i nostri ragazzi non vedo altro che farli riflettere sopra se stessi, con osservazioni e riflessioni opportune”.

“Ricreazioni vivacissime, non troppo lunghe. Non capannelli qua e là”.

“Se qualche ragazzo dà poca speranza di riuscita morale e religiosa nella vita, si procuri di mettergli in cuore, anche privatamente, una devozione speciale verso Maria Santissima. E’ questa l’ancora di salvezza nei casi disperati”.

“Educando i giovani pare quasi, se non si sta attenti, che non vi sia altra virtù da inculcare che la purezza. Non vi è la carità, l’umiltà, la pietà? E l’egoismo che mette radici fin dalla più tenera età? E l’avarizia incipiente? E l’orgoglio che fa un dio di se stesso? L’educazione è un’arte difficile che esige riflessione, zelo, attività. Se uno è apatico, trascurato fa più male che bene”.

“E’ sbagliato dire: lasciamo che i giovani si trovino in questi o quei pericoli, perché così si abitano alle lotte della vita. Dobbiamo prevenirli contro i pericoli, non esporli a cadute…Nell’educazione è male darsi per vinti davanti a certe difficoltà…Facciamo la nostra parte, e poniamo ogni nostra speranza in Dio. E’ solo lui che dà la crescita…Seminiamo, se il seme non fruttifica oggi, fruttificherà un domani…Il metodo preventivo divulgato da S. Giovanni Bosco…fu messo in atto sapientemente e molto prima dai nostri Fondatori”.
“Tre cose sono per me difficili e una quarta mi è affatto ignota. La via dell’aquila nell’aria; la via del serpente sopra la terra; la via della nave in mezzo al mare e la via dell’uomo nell’adolescenza (Prov 50). Di tanti giovani che passano per le nostre scuole, quali faranno buona riuscita?...La riuscita può dipendere dalle nostre amorose premure nell’educarli…”

“Mi hanno commosso le parole di un buon ragazzo che era stato gravemente scandalizzato. Mi vennero in mente le parole del Vangelo: è necessario che avvengano gli scandali, ma guai a chi scandalizza. E’ terribile la parola “guai” nella bocca di Gesù bontà e giustizia infinita. Quante di queste vittime gridano vendetta al cospetto di Dio”.

“ Più di cinquant’anni fa uno dei padri si portò male moralmente con un suo scolaro. Saputa la cosa il p. Da Col, allora superiore, raduna in consiglio la famiglia religiosa. Ciascuno disse la sua. Il padre fu allontanato dalla Congregazione. Fu una lezione efficace per tutti. Nelle nostre menti e nei nostri cuori sia sempre alto l’ideale dell’educatore. Conserviamo come un tesoro l’innocenza dei ragazzi contro ogni pericolo”.

“Nell’educazione della gioventù ha grandissima importanza la formazione del carattere. Come si forma il carattere? Con le piccole prove. I ragazzi osservano, ragionano, sono conseguenti… 

“Sarebbe comodo buttare a mare i ragazzi difficili per non avere grattacapi. E’ cosa facile prestare le nostre cure a quelli che sono buoni.  E i cattivi?”.
“Per quanti difetti ci possano essere in un alunno non si deve mai disperare. C’è sempre un verso giusto per cui prenderlo e fargli del bene. Se non darà 10, darà cinque o sei, ed è sempre qualcosa…Ogni alunno è come un manoscritto di biblioteca: basta sapervi leggere. L’educatore che schiva la fatica non approda a nulla…Un educatore che sa ben governare se stesso governa con facilità anche gli altri e sa dirigere con soavità e fortezza al vero bene che non conosce pentimenti”.

“Gli scolari imparano molto da un abile maestro, ma imparano anche dai compagni di scuola. C’è l’emulazione fra di loro e inoltre ciascuno, mettendo in comune le proprie doti, si completano a vicenda. Ciascun ragazzo è allo stesso tempo discepolo e maestro. Preme soprattutto che nella classe ci sia disciplina”.

“Non sottrarre al fanciullo la disciplina (Prov 23). Il fanciullo fin dai primi anni ha bisogno di essere vigilato e diretto…Figli obbedite ai genitori…Padri non provocate ad ira i vostri figli affinché non si perdano d’animo (Col 3).

“Se i ragazzi sono trattati con giustizia, carità e benevolenza è impossibile che dimentichino i loro educatori. Col grato ricordo degli educatori conservano anche, almeno nel fondo dell’animo, i buoni principi dei quali furono amorosamente imbevuti. Chi erudisce molti a giustizia brilla come stella nella perpetua eternità”.
“I ragazzi vedono anche le piccole ingiustizie e le biasimano. Non usiamo con i ragazzi l’ironia: non sanno difendersi. Avvertiamoli dei difetti con cura amorosa e con sincerità”.

B.    P. BASILIO, LA SOCIETÁ  E LA FAMIGLIA
1. La società

P. Basilio ha avuto una visione piuttosto critica della società e della sua evoluzione. Secondo lui le relazioni fondamentali si erano tutte incrinate o si stavano rompendo e aumentavano la diffidenza, la divisione e la violenza. L’aver vissuto due guerre lo ha portato a vedere le strutture della società, i rapporti tra i popoli e la famiglia come risultato anomalo di tante violenze. La società non si strutturava sulla relazione filiale degli uomini con Dio e sui rapporti fraterni tra gli uomini o sui rapporti di rispetto con la natura. Nello stesso paese o città, ma anche all’interno dello stesso luogo di lavoro, dove si fingeva di essersi avvicinati dandosi del tu, la distanza si era fatta sconfinata e aumentava anche a causa di rivoluzionari cambiamenti che consistevano in rapidissime concentrazioni di ricchezza e prevedeva che nei posti guida della società, presto o tardi, si sarebbe seduta un’astuta immoralità senza precedenti.
2. La famiglia
La famiglia, quella tradizionale, sembrava perdere i punti di riferimento che l’avevano resa solida in passato: amore, fedeltà, testimonianza di vita coerente, partecipazione alla vita cristiana della comunità, sobrietà nell’uso dei beni materiali. La debolezza della famiglia aumentava davanti all’influsso inarrestabile e potente dei mezzi di comunicazione sociale che cominciavano a imporre su tutti e in particolare sui bambini e i giovani, un pensiero unico. Nel mondo dell’educazione familiare la paura aveva il sopravvento. C’era un’aria pesante di sconfitta imminente. Si chiede, P. Basilio: quale famiglia ricostruire in questa società fragile e piena di conflitti? E’ possibile ricostruire una famiglia dove i genitori si comportino da persone cresciute e responsabili dell’educazione dei figli, e non solo del loro benessere fisico e intellettuale? P. Basilio è convinto che la famiglia sia la “perla preziosa” o il “tesoro nascosto” nel campo della storia. E’ necessario scoprire il tesoro e metterlo a frutto. Per questo bisogna investire in tante piccole e buone iniziative che non fanno rumore, ma hanno la forza del lievito e possono cambiare la famiglia e la società. E’ noto il proverbio “fa più rumore un albero che crolla che una foresta che cresce”. La scuola, motore d’istruzione e educazione cristiana, deve partecipare e collaborare a riscattare il valore della famiglia. Ne ha le capacità. Questa è la sua speranza.
3. Famiglia e scuola
P. Basilio chiese molto sia alla famiglia che alla scuola per il bene dei ragazzi. Conosceva, inoltre, il peso enorme che la società aveva sull’una e sull’altra. Oggi, cosa chiederebbe? Le famiglie sembrano sempre più allo sbando, deboli e incapaci di educare i figli. Fanno loro scudo per difendere se stesse, per non ammettere i propri errori, le assenze e silenzi. Scuola, famiglia riescono a dialogare? Quando non c’è dialogo è il sonno della ragione che genera quei mostri che la storia e la cronaca conoscono e sbandierano fin troppo, e allora, invece della ragione, predomina l’istinto aggressivo e le accuse reciproche. Senza dialogo, genitori ed educatori sono, generalmente, screditati e privi di autorevolezza. A volte sono incapaci di interpretare con disinvoltura le regole della disciplina e della serietà, per stanchezza o per senso di colpa. Molte volte, sono smarriti, persi nei propri conflitti personali e coniugali, tanto da alimentare nei figli (nelle figlie, soprattutto) miti diversi e alternativi: sensualità, bellezza, potere, leggerezza.
Che fare in questa situazione di emergenza e urgenza educativa? P. Basilio proponeva, a suo tempo, un’alleanza educativa tra la famiglia, la scuola e la Chiesa. Anche oggi il gioco di squadra conviene a tutti. L’alleanza educativa che P. Basilio proponeva riguardava il tempo dell’internato/collegio e il tempo delle vacanze scolastiche. Oggi, quest’alleanza è più che mai necessaria. I genitori sono piuttosto preoccupati dei figli, ma poco presenti come responsabilità educativa. Le case non sono adatte allo studio, i ragazzi sono distratti continuamente da internet, telefonino, televisione, ecc. Spesso la famiglia è impotente e non riesce a gestire questa situazione. Invece, la scuola, nelle ore che il ragazzo è presente, può offrire un ambiente più favorevole alla tranquillità e alla concentrazione, all’ascolto e assimilazione dei valori. E’ importante fissare i confini del territorio per non favorire la svogliatezza dei ragazzi. La loro fatica di studiare non deve essere ansia da prestazione. Non è indispensabile, per un ragazzo, essere il migliore. Oggi gli adolescenti sono più istruiti di un tempo, più ricchi di esperienze anche positive e più liberi di anticipare certe forme di autonomia. Nello stesso tempo, sono psichicamente più fragili, direbbe p. Basilio, per affrontare scelte importanti. I genitori, spesso succubi dei propri figli, non sanno allenare alla fortezza, a fare esercizi per imparare a resistere alle difficoltà, a metabolizzare il fallimento. Inoltre, sembra che tutti, genitori e educatori, abbiano paura di perdere l’affetto degli adolescenti; soffrono di “afasia educativa”, sono troppo timidi o vaghi nell’avanzare proposte serie di formazione umana e cristiana. Allora quale alleanza è possibile?
“Ci sono dei genitori deboli che ricorrono alle nostre scuole per essere aiutati nell’educazione dei figlioli. Dobbiamo aiutarli? Dobbiamo farlo con tutti i mezzi che ci suggerisce la nostra esperienza…
“Si impone ormai la necessità di tenere delle conferenze alle mamme e ai papà dei ragazzi per mostrare quanto importi l’educazione e come si deve educare. I genitori ai nostri tempi non sanno, non riflettono. Si contentano del benessere e della salute. Il resto poco importa”.

“Infelici quei genitori che non accompagnano i figli nell’età pericolosa e li lasciano scapricciarsi. Per avere ascendente sui figli non si deve abdicare, come si fa da molti, alla propria autorità. Amore vero ai figli, idee giuste, costante buon esempio”.

“E’ segno di trascuratezza da parte degli educatori e dei genitori il non sapere se i ragazzi frequentano o no i sacramenti e con quale frequenza”.
“Formiamo delle abitudini buone nei ragazzi. Per formarle occorre la ripetizione degli atti…. L’educatore è sempre vigile…Buone abitudini oggi, buone abitudini domani ecco l’educazione che non fallisce. E tutto con animo ilare e il sorriso sulle labbra”.

“Il vero educatore aiuta efficacemente la famiglia nell’educazione dei figli. Davanti ai difetti gravi di ragazzi caparbi, viziati, non si dà per vinto, ma le pensa tutte, con sentimenti di carità, per correggerli e raddrizzarli”
.

C.   P. BASILIO E GLI INSEGNATI EDUCATORI
1. La missione educativa

P. Basilio conosceva bene quanto P. Marco Cavanis aveva scritto: " sulla necessità dello spirito della particolare vocazione, del laborioso Istituto delle caritatevoli Scuole, della necessità di scegliere solo coloro i quali si conoscessero dalla Divina Provvidenza eletti al difficile ministero e forniti dei doni che a ben compierla si rendono necessari” ("Notizie intorno alla fondazione... cfr. pagg. 29-30-31). L’impegno educativo, quindi, non é un lavoro ma una missione. Fa parte della Missione della Chiesa. E’ un impegno gravoso e nobile. L’educatore Cavanis lo assume liberamente con passione e amore, con fiducia e speranza di frutto. P. Basilio condivideva il giudizio di S. Paolo: “viviamo giorni cattivi”  (Ef 5,16), era convinto, però, che, attraverso la scuola e per mezzo di buoni educatori, si poteva ancora imparare e insegnare ai giovani a stare nel mondo con rispetto, prendendosi cura di questa che è la nostra “casa”. Ne spiega il perché facendo riferimento alla possibilità di aggancio, nel vissuto quotidiano, con l’essenziale della vita, senza del quale la vita si snoda sbilanciata e disorientata. Invitava, pertanto, gli educatori Cavanis a ritornare all’essenziale dell’educazione: la presenza amorosa degli educatori nella vita dei ragazzi. In qualunque luogo, in qualunque epoca, la distanza affettiva tra le persone è sempre stata un ostacolo all’amore vero: perché la nostra dovrebbe essere diversa? Si può davvero amare o solo conoscere quello che allontaniamo? La vera formazione richiede presenza/vicinanza. La presenza è una diga naturale a protezione dei sentimenti, per impedirci di divenire, egoisticamente, protagonisti solo di se stessi.
Per P. Basilio la missione educativa nella scuola esigeva la piena gratuità del dono di se stessi nell’insegnamento e nella formazione dei ragazzi. La gratuità fa sì che la missione non diventi un lavoro come un altro. Parla naturalmente di una scuola dove gli insegnanti erano tutti religiosi Cavanis che avevano assimilato il carisma, dato dal Signore, a P. Antonio e P. Marco Cavanis. Oggi, invece, sembra che: “La vera ragione sociale della scuola non sia quella di formare i ragazzi e i giovani, ma quella di occupare i docenti. La scuola è soprattutto una macchina per produrre occupazione, mentre la formazione degli studenti è lasciata al caso o all’impegno di qualche eroico insegnante. Il mezzo si è mangiato il fine” (A. Panebianco- Sette – 30.09.2010). 
Oggi, più che mai, la scuola Cavanis non può rinunciare ad educare, nella gratuità del dono di se stessi da parte degli insegnati/educatori. Non si può cercare, nell’odierno pluralismo culturale, l’alibi alla rinuncia ad insegnare le regole del gioco della vita e la giustificazione nell’incapacità di additare ai ragazzi ideali avvincenti e la ricerca del vero, del bello e del buono. Senza regole non si può giocare nessun gioco e senza ideali nessuna giovinezza può maturare davvero. Senza certezze esistenziali, che illuminano l’età evolutiva non si trasmette rettitudine e armonia di sviluppo interiore dell’uomo. Non ci si può accontentare di uno spontaneismo che non conduce a nessun traguardo ed espone fatalmente alle molte insidie di una convivenza ricca di mezzi e povera di verità. E’ più che evidente che i docenti non possono semplicemente limitarsi ad insegnare le materie scolastiche. Omettersi dall’educare, in piena gratuità paterna/materna, si rischia di fare molti danni, primo tra tutti quello di etichettare i ragazzi e di giudicarli sempre negativamente perchè sono “disinteressati”. Molti docenti si trovano spiazzati per il fatto che sono stati preparati per un tipo di scuola che non c’è più. Veniamo tutti da un’ideologia che per anni ha sostenuto che la scuola doveva solo insegnare le materie scolastiche e non educare e formare. Un pensiero ancora vivo che nasce nelle università, dove si formano i futuri docenti. Anche nei genitori prevale questa errata concezione e, dalla scuola, continuano ad aspettarsi il risultato scolastico. Ricorrono all’aiuto educativo degli insegnanti, spesso, nei momenti di disperazione…
I ragazzi cosa pensano della funzione educativa della scuola? In genere i ragazzi non “amano” la scuola e non attribuiscono una funzione educativa agli insegnanti nella scuola. Questa funzione è riservata ai genitori. Agli insegnanti è riservato un ruolo puramente strumentale non educativo…tanto a fine mese, lui,l’insegnate, lo stipendio se lo prende ugualmente, sia che io impari, sia che non impari…la scuola ci deve trasmettere conoscenze mentre la famiglia ci forma per la vita. E’ chiaro che P. Basilio non la pensava così. Compito della scuola è quello di formare la persona nell’unità dei diversi piani: culturale, umano, psicologico, valoriale. L’insegnante è per sua natura un educatore. Se questo aspetto non viene percepito dai ragazzi, gli insegnanti devono fare quanto meno un piccolo esame di coscienza. 
2. La spiritualità educativa

Dai molti “Pensieri e Affetti”, al riguardo, si percepisce facilmente come P. Basilio abbia assimilato in pienezza, e vissuto in totale donazione ai giovani, il meglio della spiritualità di P. Antonio e P. Marco Cavanis. Agli educatori scoraggiati e stanchi che sembravano non aver più nulla da trasmettere e che agivano, in classe come commessi di un negozio che vende informazioni, P. Basilio suggeriva di riscoprire le motivazioni spirituali della propria missione, di mettersi umilmente in cammino con i ragazzi e scoprire la Presenza di Dio nella loro vita. Nascondere la conoscenza di Dio a un ragazzo è il più grave peccato pedagogico che un educatore possa commettere. Le parole dei venditori di fumo, che nascondono la presenza di Dio, si insinuano nel cuore della storia, soprattutto dei giovani, e mentre promettono realizzazione e protezione, costruiscono, sulla rovina della gioventù, le proprie fortune. Per colpa di falsi pastori il gregge rischia sterminio. I falsi pastori sono gli educatori senza spiritualità. P. Basilio reagisce, non si è perde in geremiadi, non vuole che la scuola si appiattisca sul freddo tecnicismo e finisca in mano all’arbitrio dei singoli docenti o che la libertà continui ad essere un tema mal posto per gli adolescenti, da parte di improvvisati educatori. Si dedica di tutto cuore alla formazione del cuore dei giovani e degli insegnati. Insiste molto sull’imparzialità paterna nel rapporto insegnanti/ragazzi. Nota che ci sono degli insegnanti a cui tutti i ragazzi sembrano voler bene, ma che nessuno in realtà stima. Altri, a cui nessuno dei ragazzi sembra voler bene, ma che tutti stimano perché preparano le lezioni e mantengono la disciplina, sono imparziali. Secondo P. Basilio questo fenomeno si spiega col fatto che quelli a cui tutti sembrano voler bene sono dei parolai che cercano solo la simpatia dei ragazzi, pensano solo a se stessi. Educare é credere e andare oltre se stessi. Già Eraclito diceva: “Il maestro non parla né dissimula. Egli significa”. 
3. La Parola e le parole 
Gli insegnanti, gli educatori in genere, fanno molto uso delle parole. A tutti P. Basilio raccomanda moderazione, discrezione, giusta misura. Forse prevedeva quello che sta succedendo, oggi, anche dentro la scuola. La parola si è allontanata dai parlanti e gli incontri tra le persone diventano sempre più virtuali. La parola che ci é stata data per avvicinare sembra non serva più per raggiungere il prossimo ma per mantenerlo a distanza. E la crescente distanza dagli altri è stimolo a parlare di più, nella speranza di raggiungerli. Si vuole costruire un ponte, ma costruiamo solo parole inflazionate. Nelle tecniche moderne di comunicazione scritta o verbale l’uomo incontra l’antico destino tragico: quasi tutte furono invenzioni generose, ma al tempo stesso furono nemiche della prossimità umana. Vogliono il bene dell’uomo, ma gli procurano una nuova ferita. Serve una mappa, quando si è in difficoltà, quando si sono persi i riferimenti sicuri di valore, e si è immersi nella nebbia di segnaletiche che incantano e non segnalano assolutamente niente, per abuso di parola. Inutile cercare di convincere i giovani con le parole, ciò che “buca” il muro dell’indifferenza e della scontentezza è la testimonianza. In una società dove tutto è relativo e traballa, i giovani hanno bisogno di educatori che vivono con i piedi ben piantati per terra. Educatori che non si presentano come modelli di perfezione, ma sono capaci di accettare e accogliere il limite. I giovani perdonano il limiti degli educatori ma non perdonano la loro mancanza di coraggio. Questa proposta educativa arriva fino al cuore dei ragazzi, sfonda. 
P. Basilio ha testimoniato due condizioni fondamentali nell’educazione: la fedeltà e la fiducia. Fedeltà ai giovani e a un progetto cristiano di vita, fiducia nei giovani e nel loro potenziale di grazia e di virtù. Solo un clima di fiducia e non la paura pessimista favorisce la relazione educativa. L’educazione è un’arte di relazione, non è soltanto tecnica o competenza pedagogica, è cura delle dimensioni che rendono salda l’esistenza, che danno significato alle scelte di vita, che aiutano a recuperare il senso del pensare e del giudicare, che trasmettono gioia ai ragazzi. Non sono necessarie tante parole. Se, poi, le parole sono prive di vita e di gioia interiore diventano vuote. L’educazione della gioventù è una modalità della Carità divina. Quando tra gli “addetti ai lavori”, gli educatori, tornerà a risuonare positività robusta, serenità, speranza di frutto e si vincerà la tentazione di vedere tutto che crolla, tutto negativo, allora sarà per tutti la “vita buona del Vangelo”. Non si educa solo attraverso delle regole ma per mezzo di relazioni di autorevolezza.
“Guardiamoci nella scuola di essere semplici professori. Facciamo del bene ai ragazzi con la massima cura…I ragazzi hanno bisogno di essere guidati con sapienza. Una sola parola buona può aprire loro nuovi orizzonti”. E’ meglio chiudere una scuola se chi è responsabile non fa bene il suo ufficio”. E’ una carica di gravissima responsabilità e di grande sacrificio. 
“Quanta responsabilità per chi educa se non usa vigilanza, se non è pronto senza risparmiarsi… se vuol ottenere qualcosa nell’educazione acquisti e mantenga sugli alunni una certa autorità. Chi la possiede è più stimato e le sue parole hanno più valore. Come si acquista? Col parlar poco e a proposito e mostrare l’affetto, più che con le parole, con il sacrificio…L’assennatezza è dote principale di un vero educatore. Nemica della precipitazione…E’ frutto della vera umiltà. Concedimi, Signore, la sapienza che è un tuo dono, affinché faccia del bene ai giovani che mi sono affidai”.
Il primo requisito per ottenere disciplina in una classe è essere un buon e vigile osservatore e intervenire al momento opportuno. In secondo luogo non perdere mai il dominio di se stesso che potrebbe apparire segno di impotenza”.
“Poche parole e assennate. E’ questo il modo di ottenere riverenza e rispetto dai ragazzi e non dai ragazzi solamente. I principianti pensano di ottenere la disciplina col molto parlare e col rendere conto di tutto”.

“Sbaglio comune di pedagogia è il parlar troppo, riflettere poco, mantenere un contegno poco dignitoso…E’ inutile, anzi dannoso alla disciplina, lamentarci con i ragazzi di mancanze generiche di cui non si sa il vero colpevole. Certi ragazzi se la godono, se possono fare qualche mancanza di nascosto rimanendo impuniti…Saper fare, ecco cosa occorre a un buon educatore…Un buon maestro tenta di farsi capire  anche dai meno intelligenti”.

“Vuol dire molto per la disciplina nella scuola conoscere subito la causa dell’irrequietezza dei ragazzi per porvi rimedio. Lo sbagliare e il non capire infirma l’autorità del maestro. Giovano poco le sfuriate e le ammonizioni generali…Se per qualche incidente l’ordine della scuola è un po’ turbato, si procuri di ricondurlo senza inquietudine. Il turbarsi con facilità è segno di paura e di debolezza. Chi in pedagogia vuol ottenere tutto con un fare pedante e meticoloso, finisce non ottenendo nulla. Ciò che è eccessivo non dura a lungo. Contentati di ciò che è ragionevole…Costanza e vigilanza nella nostra azione educatrice e non potremo approdare che a un porto sicuro. Tutti gli educatori d’accordo per ottenere il massimo risultato”.

“La disciplina in classe è il risultato di mille piccole avvertenze: preparazione accurata, interessante l’insegnamento, dominio su se stessi, no a incertezze, cura dei passaggi da un argomento all’altro, conoscere bene i caratteri dei ragazzi, non essere loquaci…
“Con i giovani occorre molto tatto. Divertiamoli con sapiente misura ed esigiamo con mano ferma la disciplina e lo studio. Sono alla scuola Cavanis per divenire uomini retti. Vale molto l’azione saggia del padre spirituale. Il responsabile deve avere tutti i numeri: bontà forza, equilibrio. Non castigare, né rimproverare per sfogo di passione. Condonare qualcosa per avere più forza in cose più importanti. Dare in tutto buon esempio…Evitare certe punizioni che fanno epoca nella vita. Anche semplici richiami piuttosto comuni ottengono lo scopo se ben applicati”.
“Nel parlare ad una scolaresca la prudenza non è mai sufficiente. Qualche osservazione si riserbi a qualche alunno in privato…Sulla fronte di un educatore, che ha fatto molto bene tra i giovani, pareva fosse scritta la parola mistero. Vedeva tutto, calcolava tutto, ma lasciava trasparire solo quello che gli sembrava opportuno per una soda educazione”.

“Per noi educatori lo studio è un obbligo. Vi è la preparazione remota alla scuola e vi è quella prossima. La remota ci rende padroni della scuola e attira maggiormente l’attenzione degli scolari. Uno che insegna non sa mai abbastanza. La preparazione prossima ci rende ordinati nella spiegazione. Una cosa spiegata bene resta impressa nella mente…Per l’educatore Cavanis lo studio è come un quarto voto”.
“Essendo le nostre scuole luoghi di educazione, dobbiamo abituare i ragazzi ad essere sobri. Su una cosa dobbiamo insistere, sull’adempimento costante del proprio dovere…Badate che i ragazzi non gettino via il denaro messo ma loro disposizione per accontentare la gola o i capricci…Insegnate a risparmiare e a soccorrere i poveri. Non educa, ma distrugge, chi amando il quieto vivere, lascia che le cose vadano di male in peggio”.
“Non giova la confidenza acquistata sui giovani a scapito di una certa dignità che deve avere l’educatore. Senza di questa come potrà agire in profondità? E dare efficacia le sue parole? Rimiriamo il nostro modello Gesù. Parlava come chi ha autorità e sempre a proposito. Precedeva con l’esempio, sempre dignitoso, sempre amorevole”.

“Come educatori lasciamo ogni ragazzo nella sua semplicità senza mettere nessuno sul candelabro…E’ mancanza grave in pedagogia mancare di fiducia riguardo al discepolo…Dal paradiso voglio pregare affinché il Signore benedica discepoli e insegnanti”. 

“Come educatori tentiamo tutte le vie per creare nei giovani serie convinzioni religiose. Se con tutti non si riesce, non disperiamo. Tentiamo di ottenere quanto è possibile, aspettando il momento della grazia”.
“L’educatore guida i fanciulli, anche piccoli, ragionevolmente, ciò che è conforme alla natura umana. L’educando, quando vede la ragionevolezza d’una cosa, non si ribella, ma eseguisce docilmente ciò che è comandato. Si ribella invece quando senza capire è forzato a fare una cosa e poi un’altra e poi una terza…Tutta la bravura di un educatore consiste nel penetrare nel piccolo mondo dei ragazzi e farsi capire”.
“Una scuola deve essere come una famiglia. Tutto è basato sull’amore vicendevole. Vi sono le gioie e vi sono i dolori. Sarebbe uno sbaglio mettere tutti in forma comune, usando con tutti la costrizione come con un branco di esseri irragionevoli…Capire i ragazzi e farsi capire e non risparmiare parola che possa far del bene”.
“Il buon educatore mira a sviluppare tutto l’uomo. Sa indirizzare secondo i retti principi e non secondo il capriccio del momento”.
“Se dagli educatori, gli alunni, non imparassero altro che l’amore al dovere, avrebbero già imparato abbastanza…Chi educa deve avere paterna fermezza, amare tutti senza preferenze, parlare con saggezza a tutti, ma specialmente al cuore di ciascuno. Farsi tutto a tutti, per guadagnare tutti a Cristo”.
“Mancare di cognizioni pedagogiche è danno gravissimo per l’educatore. E’ da pazzi voler in ogni cosa fare l’esperienza da sé e non valersi dell’esperienza altrui. E’ tradizione nella nostra Congregazione che gli educatori studino e leggano molto…La pedagogia è una scienza che deve essere conosciuta in tutti i particolari se si vuol cavarne profitto e sviluppare tutto l’uomo”.

“Le parole non conformi a verità non fanno bene. Si richiede, quindi, nell’educatore posatezza e riflessione…Lavorare molto nella scuola ma mitemente, dolcemente, in maniera che vi sia il progresso negli studi quasi inavvertito. E lo stesso dicasi del progresso nelle vie dello spirito. Ottenere molto ma tacitamente senza inutile apparato”.
“Erano grandi educatori i nostri Fondatori. Anche le ricreazioni erano ben sorvegliate. E così l’andata a casa e la venuta a scuola. Il metodo preventivo. L’amorosa vigilanza per un’educazione preventiva era la prima caratteristica dei Cavanis… per carità non lasciamo soli i ragazzi”.
